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Il libro sulle elezioni Europee curato da Donatella Viola riempie un vuoto rispetto agli studi elettorali perché rappresenta la prima raccolta sistematica e comparata sul comportamento elettorale dei paesi dell’Unione.
Di taglio soprattutto descrittivo, il volume è una ricca raccolta di dati che traccia lo scenario entro cui è avvenuta la consultazione elettorale per il rinnovo del Parlamento Europeo del 2009 nei 27 paesi membri. Si tratta di un’accurata documentazione che ne restituisce la complessità e che, per stessa ammissione della curatrice, non è indirizzato solo agli studiosi e agli studenti, ma, più in generale, è rivolto ad un pubblico vasto. È un’opera ampia che ha richiesto anni di lavoro, per questo si è reso necessario un capitolo finale contenente uno sguardo sugli esiti dell’ultima tornata del 2014.
Prima di presentare i 27 casi nazionali, la riflessione sulle elezioni Europee viene presentata all’interno di una cornice storico-istituzionale e politologica. Una prima sezione è dedicata alla genesi dell’istituzione del Parlamento Europeo ed ai Trattati e agli Atti che ne hanno segnato il travagliato percorso. L’idea di un’assemblea elettiva dell’Europa era già presente all’origine del progetto - Altiero Spinelli ne è stato un acceso sostenitore -, ma sono state molte le difficoltà avanzate dai paesi membri che per lungo tempo ne hanno ostacolato la concretizzazione. Dopo un prolungato iter, finalmente il 20 settembre del 1976 viene promulgato l’atto che sancisce l’elezione diretta del Parlamento europeo, avvenuta solo nel 1979 per il ritardo di ratifica da parte del Regno Unito. Da lì in poi ogni quattro anni nella tarda primavera i cittadini europei vengono chiamati ad eleggere il Parlamento Europeo. Le difficoltà non sono però state pienamente risolte, nel corso degli anni, vi stati diversi riaggiustamenti, come ben raccontato nel volume. Al centro vi è sempre stato lo sforzo istituzionale di svincolare queste elezioni dalle logiche nazionali, per questo si è lavorato per rendere più diretto il rapporto tra elettorato ed istituzione europea e per potenziare il ruolo dei partiti europei. L’ultimo atto è stato quello del 2013 - attualmente è in corso la discussione della riforma elettorale - che ha permesso la presentazione di un candidato unico europeo leader di coalizione per la carica di presidente della Commissione Europea.
Una parte del volume è dedicata alla complessità dell’organizzazione e alla conformazione del Parlamento Europeo, aspetti spesso difficili da far comprendere. A partire dalla sua dislocazione che, per ragioni storico-politiche oggi ormai anacronistiche, ruota su tre sedi Strasburgo, Bruxelles e Lussemburgo complicandone le attività. Poi vi è anche il problema linguistico, dovendo usare una lingua di lavoro veicolare, in molti casi, si determina una semplificazione eccessiva della dialettica parlamentare. Inoltre, vi è un elemento di instabilità è dato dal fatto che nel corso del tempo la conformazione dell’assemblea è cambiata più volte in relazione all’ingresso di nuovi paesi molto diversi da tanti punti di vista. Un altro aspetto che contribuisce a rendere poco efficace l’attività del Parlamento Europeo è il fatto che il meccanismo deliberativo funziona, sostanzialmente, con decisioni prese all’unanimità. Non essendosi ancora pienamente affermato un iter decisionale autonomo rispetto alla pressione degli Stati membri, esso, pur rappresentando un’importante esperienza transnazionale di governance, mantiene ancora forti influenze localistiche. 
Un terzo aspetto di scenario è dedicato dal volume al posto delle Elezione europee all’interno nel più ampio dibattito politologico sui cicli elettorali. È inevitabile il riferimento alla definizione di Second Order election di Reif e Schmitt che riconosce un ruolo marginale a questa elezione rispetto al voto nazionale sia sul versante della mobilitazione che della gara politica. Si fa però largo anche una nuova prospettiva analitica, ancora in embrione, ma già formata, quella dell’Europe Salience model, secondo la quale nelle elezioni Europee, pur restando un evento elettorale meno importante dove prevale ancora una logica nazionale, negli ultimi dieci anni la posta in gioco è cambiata perché le ricadute delle decisioni europee stanno diventando sempre più cruciali ed i partiti sempre più attenti al posizionamento anche su questo versante istituzionale. Vi sono dati, ricorda il volume, che mostrano quanto le risorse di mobilitazione siano in aumento e sul fatto che i cittadini europei vadano alle urne per il rinnovo del Parlamento Europeo guardando sempre di più alle questioni europee. A partire dai casi nazionali, la curatrice, cerca di verificare la tenuta dei due modelli proponendo evidenze empiriche in favore dell’Europe salience, spiegato soprattutto dal tempo di appartenenza all’Unione Europea. L’Europa con le sue molte contraddizioni, sembra diventare sempre di più una pratica istituzionale.
La parte di comparazione, che organizza i 27 Stati membri rispetto alle fasi di adesione, ricostruisce ogni caso nazionale seguendo una griglia comune. Dopo una breve sezione preliminare di inquadramento geografico, storico e politico di ogni paese, viene fatta una ricostruzione del suo sistema politico e partitico e del meccanismo di voto scelto per le consultazioni europee. Prima di entrare nel merito dell’analisi dei risultati elettorali della campagna del 2009, lo studio compara la serie storica degli esiti del voto alle consultazioni nazionali ed europee dal 1979 al 2009. Una seconda serie di indicatori mostra l’andamento dell’orientamento politico verso l’Europa e lo confronta con dati d’opinione. L’analisi prosegue poi con un approfondimento sulla campagna elettorale del 2009 dal punto di vista delle strategie di partito, degli effetti di voto e della comunicazione elettorale vista attraverso i manifesti. 
Alla luce anche degli esiti del 2014, due sono gli aspetti maggiormente messi in luce dal libro: il fatto che l’Europa è sempre di più un’istanza politica saliente per gli Stati e che il problema da contrastare non è tanto (o solo) l’euroscetticismo, ma è l’astensionismo crescente. La disaffezione verso l’Europa rivelata dal non voto, più che la critica verso il suo funzionamento, mina le basi del progetto europeo e su questo migliori pratiche istituzionali dell’Europa e un cambio di passo delle politiche nazionali sarebbero d’auspicio. 

